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LIBRI AL SUD

Campi Salentina
apre con Siciliano
il suo salone

Artecinema, l’immagine segreta
del fare arte rubata dalla cinepresa

■ CampiSalentina,comune
inprovinciadiLecce,inau-
guraoggilasua«cittàdelLi-
bro»,unarassegnadell’edi-
toriacheèarrivataalla
quartaedizione,iniziativa
coraggiosadiunpiccolo
centrodelSalentolontano
ancoradaigrandicircuiti
culturali.Pertregiornisa-
rannopresentiimaggiori
editoriitaliani,mailsalone
cercheràdioffrireancheun
panoramadell’editoriadel
Sud.Numerosigliscrittori
invitati:traglialtriRaffae-
leNigro,EnzoSicilianoe
MaurizioMaggiani.

Il momento più segreto della creazione artisti-
ca svelato dalla cinepresa, la vita di pittori e fo-
tografi raccontata da lorostessio ripercorsa at-
traverso le immagini delle opere, particolari
privati e sconosciuti affidati alla memoria del
regista. Dal 15 al 17 ottobre all’Istituto France-
seGrenoblediNapolisisvolgelaterzaedizione
di «Artecinema», fortunata rassegna di docu-
mentariebiografie suimaggioriartistidegliul-
timi cinquant’anni, divisa i tre sezioni paralle-
le:architettura,arteedintorniefotografia.

CosìPicassoèspiatodallamacchinadapresa
di Henri-Georges Clouzot mentre dipinge sul
retro di una tela con un inchiostro speciale. Il
film è del 1955 e l’anno dopo ricevette il pre-
miospecialedellagiuriaal festivaldiCannes.E
Robert Rauschenberg, invece, racconta se stes-
so nei luoghi della sua vita, in Texas, nell’isola

di Captiva in Florida e a New York, nel docu-
mentario-intervista girato da Chris Granlund.
Èquasiundiario,Rauschenbergparladellasua
infanzia,degliamiciedelrapportoconipittori
con cui ha condiviso i vari momenti della sua
esperienza. Si entra direttamente in casa Gil-
berte and George, prendendo un tè con i due
artisti inglesi, nel film di Gerald Fox, mentre
WolframeJörgDanielHissenhannoregistrato
leperegrinazionidelprogettodiChristoedella
moglie Jeanne-Claude per «impacchettare» il
Reichstag. E ancora, Mario Merz immerso a
Napoli, ripresodaPappiCorsicatomentrecrea
la sua installazione a Piazza del Plebiscito, o la
figuradiBruceNauman,artistachenonconce-
de mai la sua immagine, rivelata attraverso le
opere e la performance nel film di Heinz Peter
Schwerfel. E un altro volto sempre negato,

quello di Henri Cartier-Bresson, cede all’oc-
chio di Sarah Moon, che riprende il grande fo-
tografo all’opera, tallonato dalle domande di
Vera Feyder, nel 1994. Ancora sui fotografi, le
denunce di Salgado e il meticoloso procedi-
mento di lavoro di Nadar. Nella sezione dedi-
cata all’architettura si esplora ilCentrePompi-
dou, nel documentario di Richard Copans, la
costruzione del Getty Center in quello di Su-
san Froemke, e le vicende che hanno compli-
cato la nascita delMuseo Guggenheim di New
York, progettato da Wright, nel film del ‘92 di
Peter Lydon. In contemporanea è allestita una
mostra di installazioni del gruppo milanese
Studio Azzurro. «Tavoli. Perché queste mani
mi toccano», èunavideo-ambientazione inte-
rattiva,prodottanel1995.

N.L.

Polemica sul metodo anti-dialisi
«Genera false speranze». «No, è una scoperta importante»

Capsule e
pillole
suscitano
aspettative di
«miracolo» a
cui spesso non
corrisponde
una effettiva
soluzione dei
problemi

CRISTIANA PULCINELLI

Unapillolacheevita ladialisi.Sa-
rebbe una bella rivoluzione, non
solo per i 30mila pazienti che
purtroppo devono avvalersi di
una macchina per sostituire i lo-
ro reni non più in grado di fun-
zionare. Basta fare due conti per
capire che la rivoluzione riguar-
derebbe il sistema sanitario nel
suo complesso: ogni malato in
dialisi costa 62 milioni di lire
l’anno, 80 se è diabetico. Per un
totale di trenta miliardi di lire.
Bene, questa pillola c’è. Lo so-
stengono i ricercatori che l’han-
no sperimentata. Ma appena ha
fatto il suo ingresso in pubblico,
hasuscitatopolemiche.

Procediamo con ordine. Un
gruppo di ricercatori italiani ha
studiato per tre anni gli effetti di
un farmaco già noto, il «rami-
pril», sull’evoluzione delle ma-
lattie renali croniche. Ora i risul-
tati della ricerca sono stati pub-

blicati sull’autorevole rivistame-
dica inglese «The lancet». Coor-
dinatore dello studio, che ha
coinvolto14divisionidinefrolo-
gia italiane e ha interessato 352
malati, è Giuseppe Remuzzi del
centro di ricerche «Aldo e Cele
Daccò», costola dell’Istituto Ma-

rio Negri di
Bergamo. Di
che farmaco si
tratta? È un
ACE-inibitore,
normalmente
prescritto per
combattere l’i-
pertensione
arteriosa, ma
in questo caso
usato per ral-
lentare la per-
dita di protei-

ne attraverso le urine, evitando
un danno progressivo al rene.
Con le parole di Remuzzi: «Ab-
biamo visto che si può rallentare
di dieci volte il danno ai reni e
forse addirittura bloccarlo dopo

tre anni di azione del farmaco, il
che vuol dire allontanare di mol-
ti e molti anni il momento in cui
sidevearrivarealladialisi».

La notizia è sicuramente inte-
ressante,vistochesolo inItalia la
dialisi riguarda30milapazientie
il numero cresce di 7000 unità
ogni anno. Ma ha subito proba-
bilmente il triste destino che ac-
compagna molte notizie scienti-
fiche nel nostro paese. Pubblica-
ta in anteprima ieri dal «Corriere
della sera» con il titolo«Pronta la
pillola anti-dialisi» si è attirata
subito qualche critica. Claudio
Ponticelli,presidentedellasocie-
tà italiana di nefrologia, ieri par-
lava di notizia molto esagerata
che «rischia di indurre false spe-
ranze nei malati». E specificava:
«purtroppo la pillola anti-dialisi
non esiste». Per la verità lo stesso
Remuzziavevadettochiaramen-
te «purtroppo va sottolineato
che questo farmaco non può es-
sere certo utile a chi in dialisi c’è
già». Ma Ponticelli va oltre e af-

ferma che farmaci simili sono
studiatidaannie inmolticasigià
utilizzati. Ora «molti pazienti te-
lefoneranno chiedendo il nuovo
farmacosenzasaperechedaanni
è stato loro prescritto uno simi-
le».

Remuzzi risponde puntiglio-
samente alle
accuse:«Ponti-
celli dice che i
pazienti affetti
da perdita di
proteine sono
meno del 50 %
dei nefropatici
cronici e che
quindi questo
farmaco inte-
ressa pochi pa-
zienti. Inrealtà
negli StatiUni-

ti raggiungono il 60 % . In Italia
noncisonodatiattendibili,masi
pensa che le percentiuali siano
più o menole stesse.Un’altra cri-
tica che muove Ponticelli è che
gli effetti degli ACE-inibitori sul-

la proteinuria sarebbero noti dal
1985: falso, sono noti dal ‘90gra-
zie ad alcuni studi sugli animali
che abbiamo condotto noi. Infi-
ne,dice che molti altri studihan-
no dimostrato che farmaci simili
erano in grado di rallentare la
malattia. Vero, ma il nostro stu-
dio ha due caratteristiche che lo
differenziano dagli altri: in pri-
mo luogo abbiamo trattato solo
pazienti con perdita di proteine
e, in secondo luogo, abbiamo
calcolato il risparmio di dialisi
chel’usodelfarmacocomporta».
E il risparmio c’è: la perdita di
proteine, grazie al farmaco, cala
da10,56a1,8dopo60mesidicu-
ra. All’ipotesi che, bloccando la
perdita di proteine si eviti il dan-
no ai reni, i ricercatori di Berga-
molavoranodavent’anni.L’ipo-
tesi aveva trovatoriscontro inun
primo momento sperimentan-
do un farmaco ACE-inibitore sui
topi. Qual è il meccanismo di
azione di questa sostanza? Il san-
gue viene filtrato nei reni attra-

verso dei forellini presenti nei
glomeruli. Quando però i forelli-
ni sono troppo grossi, lasciano
passare anche le proteine che
normalmente non dovrebbero
uscire. Il farmaco ridurrebbe l’a-
perturadiquestifori.

La scoperta avrà sicuramente
rispercussioni nel mondo della
medicina. Rimane però aperta

una questione: quante speranze
accenderà questa notizia? Quan-
te andranno deluse? È l’annoso
problema della scoperta scienti-
fica e della sua divulgazione. Il
cammino della ricerca è lento,
l’ansia di guarire corre. E la stam-
pa,chesi fa tramitetraquestidue
mondi, spesso sbaglia toni. Ilmi-
racolofasemprenotizia.

■ PERDITA
DI PROTEINE
Causa del 60%
delle dialisi
negli Stati Uniti
In Italia
non ci sono
dati attendibili

■ RISPARMIO
E MEDICINA
Il costo di una
trasfusione
è di 62 milioni
per paziente
Con il farmaco
si risparmierebb
e

Indagine su Pushkin
Convegno sul poeta legato all’Europa
VIVIA BENINI

La Russia e l’Europa, eterno dissi-
dio, separazione, crogiuolo di co-
munione spirituale e aspirazioni
deluse, eterna rivalità, esotismo,
chimera... Eppure, in questo cre-
puscolo del secolo, mentre una
grave ma annunciata crisi della
nuova Russia
rischia di aprire
scenari poco
rassicuranti,
per molti stu-
diosi della sto-
ria, del pensie-
ro e della lette-
raturarusse, siè
aperto un pe-
riodo in cui
queste formu-
le, spesso gon-
fiate dalla reto-
rica, si sono riempite di un senso
diverso e vitale, fatto di opinioni
scambiate, di accesso a documen-
ti, a fonti mai raggiunte prima, di
confronti finalmente possibili e
fecondi fra voci diverse di una co-
mune cultura europea. Ed è in
questa direzione che si muovono
oggi le ricerche e gli studi su alcu-
ne epoche della storia russa nelle
quali il contatto culturale con
l’Europa occidentale, intesa come
Francia, Inghilterra e anche Italia
era particolarmente intenso. Epo-
cheefiguredi intellettuali,scritto-
ri, filosofi, fondamentali per la
storia della cultura e dell’arte rus-
se, spesso cancellati o imbalsama-
ti dalla critica ufficiale del regime
sovietico in meri oggetti di culto.
Fra le tante quella di Alekander
Sergeevic Pushkin cui l’Accade-
mia dei Lincei e la fondazione
Giorgio Cini dedicano in questi
giorniunconvegnointernaziona-
le di studi, intitolato «Pushkin eu-

ropeo», in previsione delle cele-
brazioni per il bicentenario della
nascita del poeta (1799-1837).
«Chi sachecosa sia lagloria?Ache
prezzoeglihacomprato ildiritto,/
La possibilità o la gioia/ Di scher-
zare, saggio e malizioso,/ Su tutto,
di tacere misteriosamente/ E un
piede chiamare piedino?». Così
s’interrogava la poetessa Anna

Achamatova, appassionata inda-
gatrice dell’opera puskiniana, nel
1943 intitolando al poeta questa
breve poesia. Forse, dietro l’ironia
lieve e affettuosa del quesito, l’A-
chmatova lanciava ai posteri un
invito a indagare senza barriere
ideologiche precostituite, nella
complessa, contraddittoria e affa-
scinante biografia, intesa anche
come interiore e personalissimo
percorso culturale, del poeta vis-
suto nella prima metà del secolo
scorsoedellacuioperanonc’èrus-
so di età media, più o meno colto,
chenonsappiarecitareamemoria
almeno qualche verso. Dipanare
la matassa che avvolge il «mito
principe» della letteratura russa,
autore di capolavori come l’ Evge-
nijOneginoilBorisGodunovche
hanno trovato nella musica la lo-
ro «potente risonanza», non è co-
sa facile ma è proprio in questa di-
rezionechesimuovonolerelazio-
ni presentate nell’attuale conve-

gno dai massimi slavisti europei,
daGeorgeNivataEtkind,aSerena
Vitale e Vittorio Strada per gli ita-
liani.QuelladiPushkinè«unepo-
ca, - afferma Serena Vitale, autrice
di un memorabile libro, docu-
mento-saggio-romanzo, sugli ul-
timi giorni di vita e sulla tragica
morte del poeta, dal titolo “Il bot-
tone di Pushkin” (Milano 1995),-
che ha conosciuto un grandioso
momento di comunità intellet-
tuale con il restod’Europa.PerPu-
shkin come per altri suoi contem-
poranei il francese era lingua cor-
rente. Pushkin lesse “I Promessi
Sposi” otto mesi dopo l’uscitadel-
l’edizione francesedel libro, la sua
curiosità intellettuale si traduceva
inunacostanteaperturachesipo-
trebbe definire “amorosa” verso
l’Europa. Pushkin era la luce di
una cultura tutta europea e anche
per questo la suamorte fuuntrau-
ma per la Russia intellettuale». E
molti ancora i temi che toccano
l’influenza, anzi, il debito infinito
che lagrandeletteraturadell’otto-
cento a lui successiva, da Gogol’ a
Tolstoj, ha contratto nei suoi con-
fronti. E non solo: si analizzano le
modalità secondo le quali l’opera
e il mondo del poeta hanno in-
fluenzato il linguaggio del cine-
ma,inparticolarediduegrandire-
gisti sovieticidel ‘900,eEjsenstejn
e Tarkovskij. E ancora «Pushkin e
ilfuturismorusso»,stagionedissa-
cratoria di ogni passato, eppure
ancora gravida della sua eredità o
Pushkin nei suoi rapporti con la
religione, argomento evidente-
mente trascurato dalla critica so-
vietica. Insommailtentativo,fuo-
ri dalle «...macroideologie che
hannopesatosull’operapuskinia-
na ingabbiandola...» è quello, se-
condo Vittorio Strada di restituire
Pushkin«...allasualibertà...»ealle
suecontraddizionifeconde.

■ L’EPOCA
DEI LUMI
Una stagione
russa legata
alla cultura
francese
tedesca
e italiana
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